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There are surfaces that seem capable of resisting for centuries, silently holding the weight of pressure, friction, and time within
themselves. Walls penetrated by humidity, rocks worn away by water, glaciers crossed by invisible lines of tension long before the
moment of their opening. Nothing truly breaks all at once. Every collapse is preceded by a long subterranean transformation, by
minimal and persistent movements that slowly excavate the interior of matter until it becomes permeable. This is how the breach is
born: not as a violent rupture, but as the slow surrender of a boundary to the pressure of existence. Every structure, in fact, contains a
hidden fragility within itself, a concealed threshold along which the solidity of the world begins imperceptibly to give way. The earth
carries deep faults beneath its seemingly stable surface, ice accumulates silent tensions before fracturing, metal gradually alters under
heat until its original form begins to deform. Nothing remains truly motionless. Even what appears intact preserves invisible
microfractures, subtle displacements, internal vibrations that continue exerting pressure against the limits of form. In this sense, the
breach does not coincide with destruction, but with the emergence of a hidden permeability, with the exact moment in which the
boundary ceases to separate and instead begins to let things pass through.

Human beings, too, contain regions that endure in the same way. Areas of consciousness sealed beneath language, beneath the habits
of identity, beneath the fragile illusion of stability. Then something slowly begins to filter through the surface of being. A silent pressure
rewrites the internal architecture of equilibrium, alters the distance between interior and exterior, renders porous the structure that
until that moment had contained every tension. The breach then becomes intertwined with a profound transformation of perception. It
is no longer possible to clearly distinguish protection from exposure, containment from dispersion, vulnerability from openness. What
has been restrained for too long finally begins searching for space, light, and passage. The artwork inhabits precisely this liminal
condition. Not as a stable and completed object, but as a surface traversed by persistent pressures, as matter preserving the memory
of its own internal tension. Images seem to retain subterranean movements, vibrations that continue propagating beneath the visible
skin of form. Surfaces behave like thin membranes crossed by densities held back for too long, by humidity, light, heat, and invisible
sedimentations. Nothing appears completely closed. Nothing completely resolved. Every element seems suspended on the edge of a
further transformation, as though matter itself continuously hesitated between holding and releasing. The breach thus generates a new
possibility of perception. The moment the boundary opens, what had once remained separated finally begins to communicate. The
fissure allows presence, memory, and energy to pass through, exposing depths that a compact surface could never have revealed. Like
a geological fault bringing to light layers hidden for centuries, the opening makes visible the internal time of matter, the silent history of
its compressions, resistances, and transformations. Within this space, vulnerability no longer coincides with a loss of integrity, but
instead becomes a fertile condition of relation, a possibility of reciprocal passage between the visible and what continues to exist
beneath the surface of things.

THE BREACH - 15 5R M3+ B positions itself within this territory of passage, recognizing the breach not as a wound to be sealed,
but as a fertile condition of transformation. The exhibition takes shape as a space in which artworks exist as permeable thresholds, as
open systems traversed by tensions that remain alive, by movements that continue altering form from within. M.A.D.S. embraces this
dimension as a territory of contact between stability and dissolution, between containment and dispersion, creating an environment in
which creation does not coincide with the perfection of the surface, but with the capacity of matter to let itself be traversed. The
artwork thus returns to a living, unstable, profoundly human condition. A condition in which every boundary retains the possibility of
opening, and every opening continues generating new possibilities of being.
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Esistono superfici che sembrano resistere per secoli, custodendo nel proprio silenzio il peso della pressione, dell’attrito, del tempo. Pareti
attraversate dall’'umidita, rocce consumate dall’acqua, ghiacciai percorsi da linee di tensione invisibili all’occhio fino allistante della loro
apertura. Nulla si spezza davvero all'improvviso. Ogni cedimento & preceduto da una lunga trasformazione sotterranea, da movimenti minimi
e persistenti che scavano lentamente all'interno della materia fino a renderla permeabile. La breccia nasce cosi: non come gesto violento, ma
come lenta resa del confine alla pressione dell’esistenza. Ogni struttura custodisce infatti una fragilita segreta, una soglia nascosta lungo la
quale la compattezza del mondo comincia impercettibilmente a cedere. La terra trattiene faglie profonde sotto la propria superficie
apparentemente stabile, il ghiaccio accumula tensioni silenziose prima di incrinarsi, il metallo si altera lentamente sotto il calore fino a
deformare la propria forma originaria. Nulla rimane realmente immobile. Anche ci0 che appare intatto conserva microfratture invisibili,
slittamenti minimi, vibrazioni interne che continuano a esercitare pressione contro il limite della forma. In questo senso, la breccia non
coincide con la distruzione, ma con I'emergere di una permeabilita nascosta, con il momento esatto in cui il confine smette di separare e
comincia, invece, a lasciare passare.

Esistono anche regioni interiori che resistono nello stesso modo. Zone della coscienza che rimangono sigillate sotto il linguaggio, sotto le
abitudini dell'identita, sotto l'illusione fragile della stabilita. Poi qualcosa filtra lentamente attraverso le superfici dell’essere. Una pressione
silenziosa modifica I'architettura interna dell’equilibrio, altera la distanza tra interno ed esterno, rende porosa la struttura che fino a quel
momento aveva contenuto ogni tensione. La breccia coincide allora con una trasformazione percettiva profonda: non & pil possibile
distinguere nettamente protezione ed esposizione, contenimento e dispersione, vulnerabilita e apertura. Cio che era stato trattenuto troppo a
lungo cerca finalmente spazio, luce, attraversamento. L’opera d’arte abita precisamente questa condizione liminale. Non come oggetto
stabile e concluso, ma come superficie attraversata da pressioni persistenti, come materia che conserva la memoria della propria tensione
interna. Le immagini sembrano trattenere movimenti sotterranei, vibrazioni che continuano a propagarsi sotto la pelle visibile della forma. Le
superfici si comportano come membrane sottili attraversate da densita trattenute troppo a lungo, da umidita, luce, calore, sedimentazioni
invisibili. Nulla appare completamente chiuso. Nulla completamente risolto. Ogni elemento sembra sostare sull’orlo di una trasformazione
ulteriore, come se la materia stessa esitasse continuamente tra il trattenere e il lasciar passare. La breccia genera cosi una nuova possibilita
dello sguardo. Nel momento in cui il confine si apre, cio che era separato entra finalmente in comunicazione. La fenditura lascia filtrare
presenza, memoria, energia, esponendo profondita che la superficie compatta non avrebbe mai potuto rivelare. Come una faglia geologica
che porta alla luce strati rimasti nascosti per secoli, I'apertura rende visibile il tempo interno della materia, la storia silenziosa delle sue
compressioni, delle sue resistenze e delle sue trasformazioni. In questo spazio, la vulnerabilita smette di coincidere con una perdita di
integrita e diventa invece una condizione fertile di relazione, una possibilita di attraversamento reciproco tra il visibile e cio che continua a
esistere sotto la superficie delle cose.

si colloca all’interno di questa zona di attraversamento, riconoscendo nella breccia non una ferita da
richiudere, ma una condizione fertile della trasformazione. La mostra si configura come uno spazio in cui le opere esistono come soglie
permeabili, come sistemi aperti attraversati da tensioni ancora vive, da movimenti che continuano a modificare la forma dall'interno. M.A.D.S.
accoglie questa dimensione come territorio di contatto tra stabilita e dissoluzione, tra contenimento e dispersione, creando un ambiente in cui
la creazione non coincide con la perfezione della superficie, ma con la capacita della materia di lasciarsi attraversare. L’opera ritorna cosi a
uno stato vivo, instabile, profondamente umano, una condizione in cui ogni confine conserva la possibilita di aprirsi e ogni apertura continua a
generare nuove possibilita dell’essere. La breccia diventa allora uno spazio di rivelazione lenta, una fenditura attraverso cui il visibile entra in
contatto con cio che normalmente rimane nascosto, sommerso, inascoltato. Forse ogni trasformazione autentica nasce proprio qui, nel
momento in cui la forma accetta di non essere pil completamente chiusa e la materia, finalmente permeabile, ricomincia a respirare insieme
al mondo.
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